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Prefazione

È con estremo piacere che ho accettato l’invito a prefare questa seconda edizione del 
manuale di Psicologia giuridica, curato da Sara Pezzuolo e Silvio Ciappi.

Il piacere deriva dal fatto di aver ritrovato, fra gli autori del volume, miei allievi, 
miei collaboratori e i miei amici, che con me, negli anni, hanno contribuito a rendere 
sempre più sistematica e meno improvvisata la pratica della Psicologia forense.

I temi affrontati analizzano, in modo sistematico, gli argomenti tipici della Psi-
cologia forense applicati sia in ambito civile che penale. Oltre a temi classici, come 
la valutazione della genitorialità e dell’imputabilità, troviamo trattate tematiche che 
sono più specifiche, più di nicchia, come ad esempio la valutazione della c.d. autopsia 
neuropsicologica, capitolo scritto da Nadia Bolognini e Stefano Zago, e, ancora, la 
perizia psicologica nel diritto canonico matrimoniale, argomento curato da Cristiano 
Barbieri e Chiara D’Urbano. Un pensiero particolare va al capitolo postumo di Anna 
Costanza Baldry, venuta a mancare recentemente: il tema trattato dalla collega è uno 
di quelli che l’ha appassionata nella sua vita accademica essendosi occupata da sempre 
di violenza intrafamiliare.

Il panorama delle attività formative in ambito psicologico forense nazionale è par-
ticolarmente problematico. Molti formatori, senza esperienza specifica, organizzano 
corsi improvvisati ed una rapida ricognizione dei docenti lascia perplessi. Chi pensa di 
conoscere l’ambiente accademico e professionale si trova di fronte a nomi sconosciuti. 
Purtroppo, il giovane che vuole avvicinarsi alla disciplina non riesce a distinguere fra 
iniziative di alta e di bassa qualità. Ecco, allora, che il lettore di questo volume non vi 
troverà soltanto una trattazione contenutistica della materia, ma avrà anche a disposi-
zione una “mappatura” dei professionisti che contano a livello nazionale.

Questo manuale, infatti, è stato scritto da esperti che, oltre a una formazione e a 
un’attività di ricerca di primaria importanza, svolgono anche un’attività forense rile-
vante. Gli autori sono quindi in grado di comprendere ciò che conta di più e ciò che 
conta di meno nella pratica forense e hanno trasferito questo loro know-how nella 
stesura dei vari capitoli.
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Ritengo pertanto di poter raccomandare questo manuale a ogni professionista e 
studente interessato ad avvicinarsi o ad approfondire la Psicologia forense. Qui troverà 
gli aggiornamenti tecnico-scientifici filtrati non solo sulla base strettamente accade-
mica ma anche dalla pratica affinata nelle aule di tribunale.

Giuseppe Sartori
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Presentazione

Il successo della prima edizione di Psicologia giuridica ci ha spinto a predisporre una se-
conda edizione che non si è limitata a un semplice aggiornamento, ma si è concretizzata 
in una rielaborazione critica e concettuale dei precedenti contenuti e nell’aggiunta di 
alcune tematiche nuove di estremo interesse elaborate da esperti riconosciuti a livello na-
zionale e internazionale. Le novità più importanti riguardano la traumatologia clinica e 
forense, la deontologia professionale, il ruolo dello psicologo nei vari setting istituzionali, 
l’alienazione genitoriale, l’autopsia neuropsicologica, lo stress lavoro correlato, il minore 
autore di reato in carcere, l’autopsia neuropsicologica, la valutazione della capacità di 
stare a processo, la vittima e il trattamento del paziente psichiatrico autore di reato.

Le revisioni dei capitoli sono state più impegnative del previsto così come la scelta 
di nuove tematiche capaci di dare al libro un’esaustività che riteniamo debba far parte 
del bagaglio conoscitivo di chi opera in un contesto quale quello legale e forense, estre-
mamente mutevole, sia sul piano legislativo che scientifico.

Ringraziamo ancora una volta l’Editore per aver promosso e incoraggiato questa 
seconda edizione estesa che, considerati l’ampliamento e l’esaustività dei contenuti, ci 
ha permesso di dare al volume l’impronta manualistica auspicata, obiettivo, insieme 
agli Autori, di questa nuova avventura. Pertanto, un debito di ringraziamento va anco-
ra una volta agli studiosi ed esperti con i quali avevamo collaborato nella precedente 
edizione ma anche ai “nuovi” e prestigiosi professionisti. A tutti loro va il nostro più 
sentito ringraziamento.

Un ricordo speciale va alla collega Anna Baldry, autrice della prima edizione che, in 
questa seconda edizione che appare a pochi mesi dalla sua scomparsa, abbiamo voluto 
ricordare con un adattamento del suo precedente ed apprezzato contributo.

L’intento di questo libro è dotare lo psicologo che lavori in un contesto forense di 
tutte le informazioni riguardo agli strumenti clinici e agli assunti teorici più accreditati 
e conosciuti dalla comunità scientifica internazionale, vista l’alta competenza specia-
listica che lo psicologo giuridico si trova ad esercitare nella sua professione. In ambito 
clinico-forense, infatti, ciò che conferisce affidabilità, attendibilità e validità ai risultati 
di qualsiasi lavoro peritale è partire da una competenza professionale specialistica, 
avvalersi di una metodologia rigorosa, fondata scientificamente, rispettare le norme 
deontologiche professionali, ma anche essere in grado di costruire una relazione si-
gnificativa tra periziando e consulente/perito, in modo da saper indirizzare in alcuni 
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circostanze la diagnosi verso ipotesi concrete, tarate sul singolo caso. Ed è per questo 
che i test, i protocolli, le indagini strumentali devono poter essere utilizzabili all’in-
terno del contesto forense, ovverosia capaci di fornire risposte “scientifiche” ai quesiti 
posti dal giudice. 

Un ruolo importante lo riveste la diagnosi clinico-forense che per ben orientarsi 
deve avvalersi di strumenti clinici aggiornati e rispondenti al singolo caso. Si tratta di 
questioni tanto più importanti che investono lo psicologo quando si trovi ad esempio 
a svolgere operazioni importanti come la diagnosi psicopatologica che non è solo di 
competenza medica ma anche facente parte, come recita l’art. 1 della legge 56 del 
18 febbraio 1989, delle attribuzioni specifiche dello psicologo. Riteniamo importante 
specificare questa attribuzione e ribadire nettamente quali siano le competenze e la 
specificità professionale dello psicologo, in quanto tale professionista, che rientra nel 
“ruolo sanitario”, si trova a dover cooperare in ambito forense non solo con il giudice 
o l’avvocato, ma anche con operatori sociosanitari e penitenziari e altri professionisti 
clinici, come medici, medici legali, neuropsichiatri infantili e psichiatri. 

Ci auguriamo, infine, che il nuovo volume sia ancora una volta utile per il profes-
sionista e lo studioso, che possa accompagnare entrambi nella ricerca di informazioni 
utili per la pratica professionale quotidiana, che diventi parte integrante del loro ag-
giornamento scientifico per comprendere meglio il che cosa ed il perché di una valuta-
zione clinica e forense.

I curatori intendono ringraziare in maniera molto sentita tutti gli amici e colleghi per la pazienza 
dimostrata nel processo di revisione e ampliamento dei testi. Abbiamo apprezzato profondamen-
te il loro sforzo nel fornire contributi aggiornati ed esaustivi e nel saper rispettare i tempi stretti 
che abbiamo spesso loro imposto. Ci auguriamo, come in passato, che anche questa nuova edizio-
ne riveduta e ampliata trovi di nuovo l’interesse di tutti i professionisti, gli esperti, gli studiosi che 
sono coinvolti in un mondo in continua evoluzione come quello della psicologia giuridica, dove 
etica, medicina, diritto e psicologia si confrontano incessantemente.
Un ringraziamento particolare va ancora una volta alle nostre famiglie (a Leonardo, Aurora e 
Daniele; a Belinda, Mattia, Ginevra e Niccolò).

Sara Pezzuolo
Silvio Ciappi
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Introduzione

Sara Pezzuolo e Silvio Ciappi

È ormai un dato di fatto: sempre più si ricorre alla figura dello psicologo in ambito 
giudiziario.

Si richiama tale figura professionale in ambito civile e penale, ma anche in ambito 
investigativo e penitenziario, e spesso la figura dello psicologo giuridico costituisce un 
vero e proprio sbocco professionale.

L’evoluzione delle competenze e conoscenze è caratterizzata dalla consapevolezza 
che sia la psicologia che il diritto abbiano un terreno comune. Tale fondamento è rin-
tracciabile nella vita delle persone, nell’intersecarsi di motivazioni sociali e giuridiche 
dentro l’esistenza di individui e famiglie, di minori e adulti, di uomini e donne.

Negli ultimi dieci anni si è sviluppata, soprattutto in ambito anglosassone, una 
mole considerevole di lavori scientifici che hanno ampliato l’ambito conoscitivo ed 
applicativo delle scienze forensi; si pensi ai tanti studi riguardanti, ad es., la testimo-
nianza e la memoria, e al contributo che le tecniche di neuroimaging o le neuroscienze 
hanno fornito a tale settore.

Per questo motivo è diventato necessario per il professionista possedere tecniche e 
procedure operative concrete in modo da rendere il più controllabile possibile l’attività 
del tecnico che lavora in ambito forense. Riteniamo che lo psicologo giuridico e il 
criminologo clinico di oggi non possano prescindere dallo stato dell’arte, limitandosi 
a utilizzare nel proprio lavoro di consulenza strumenti generici e propri del contesto 
clinico, ma debbano fare proprie tecniche specifiche con un alto livello di affidabilità 
scientifica. Come affermava Kant, l’applicazione della psichiatria ai processi corre il 
rischio di rivelarsi come una grande messinscena, può servire a poco se non poggia 
su consolidate basi scientifiche. Va da sé allora che oltre all’apprendimento di pro-
tocolli e linee guida, l’esperto debba comunque affinare le sue capacità di ascolto, le 
proprie abilità nell’entrare dentro la “storia” raccontata dal periziando o dal paziente 
(atteggiamento metodologico che fa capo alla c.d. psicopatologia narrativa; sul punto 
ci permettiamo di rimandare a Ciappi, 2013): anche il saper ascoltare fa parte della 
“scientificità” del tecnico.

Il volume che vi accingete a leggere intende quindi offrire al professionista e allo 
studioso un panorama esauriente riguardante le varie forme di intervento della psi-
cologia nell’ambito delle procedure giudiziarie. Gli interventi qui raccolti spaziano 
dall’applicabilità del sapere psicologico in ambito civile a quello penale e investigativo, 
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che sia la psicologia che il diritto abbiano un terreno comune. Tale fondamento è rin-
tracciabile nella vita delle persone, nell’intersecarsi di motivazioni sociali e giuridiche 
dentro l’esistenza di individui e famiglie, di minori e adulti, di uomini e donne.

Negli ultimi dieci anni si è sviluppata, soprattutto in ambito anglosassone, una 
mole considerevole di lavori scientifici che hanno ampliato l’ambito conoscitivo ed 
applicativo delle scienze forensi; si pensi ai tanti studi riguardanti, ad es., la testimo-
nianza e la memoria, e al contributo che le tecniche di neuroimaging o le neuroscienze 
hanno fornito a tale settore.

Per questo motivo è diventato necessario per il professionista possedere tecniche e 
procedure operative concrete in modo da rendere il più controllabile possibile l’attività 
del tecnico che lavora in ambito forense. Riteniamo che lo psicologo giuridico e il 
criminologo clinico di oggi non possano prescindere dallo stato dell’arte, limitandosi 
a utilizzare nel proprio lavoro di consulenza strumenti generici e propri del contesto 
clinico, ma debbano fare proprie tecniche specifiche con un alto livello di affidabilità 
scientifica. Come affermava Kant, l’applicazione della psichiatria ai processi corre il 
rischio di rivelarsi come una grande messinscena, può servire a poco se non poggia 
su consolidate basi scientifiche. Va da sé allora che oltre all’apprendimento di pro-
tocolli e linee guida, l’esperto debba comunque affinare le sue capacità di ascolto, le 
proprie abilità nell’entrare dentro la “storia” raccontata dal periziando o dal paziente 
(atteggiamento metodologico che fa capo alla c.d. psicopatologia narrativa; sul punto 
ci permettiamo di rimandare a Ciappi, 2013): anche il saper ascoltare fa parte della 
“scientificità” del tecnico.

Il volume che vi accingete a leggere intende quindi offrire al professionista e allo 
studioso un panorama esauriente riguardante le varie forme di intervento della psi-
cologia nell’ambito delle procedure giudiziarie. Gli interventi qui raccolti spaziano 
dall’applicabilità del sapere psicologico in ambito civile a quello penale e investigativo, 

ManualePG.indd   1 29/09/2020   11:23:42



2 MANUALE DI PSICOLOGIA GIURIDICA. LA TEORIA, LE TECNICHE, LA VALUTAZIONE

attraverso i contributi di autorevoli esperti nei singoli campi. Abbiamo inteso dare 
voce alle varie pratiche d’uso con un occhio rivolto alla teoria ma anche alle concrete 
attività che il consulente psicologo si trova ad affrontare nel suo lavoro quotidiano.

Il volume, quindi, prende in considerazione gli aspetti legati alla valutazione dei 
singoli quesiti cui il perito o consulente psicologo è tenuto a rispondere in ambito fo-
rense. In questo senso viene dato ampio spazio alle tecniche specificatamente utilizzate 
per un corretto assessment e maggiormente rispondenti alle finalità specifiche della 
singola consulenza o perizia.

I curatori sono una psicologa giuridica, psicodiagnosta e specialista in criminologia 
con un’ampia e riconosciuta esperienza professionale in ambito peritale e un crimino-
logo clinico, psicopatologo forense e psicoterapeuta: ognuno di noi ha – dal proprio 
angolo prospettico – cercato di individuare chi fossero nel rispettivo ambito gli esperti 
maggiormente accreditati dalla comunità scientifica nel fornire un contributo signifi-
cativo sui diversi argomenti trattati.

Abbiamo ritenuto utile, lo ripetiamo, dare una visione ampia dei rapporti comples-
si tra psicologia e diritto, tra ambulatori e studi clinici e aule di giustizia, nella speranza 
di colmare il gap esistente tra due mondi solo apparentemente incomunicabili; speria-
mo di esserci almeno in buona parte riusciti.

Ciappi, S. (2013). Psicopatologia narrativa. Funzionamento del Sé e pratica clinica. Roma: LAS.
Ciappi, S. (2019). La mente nomade. Metodo narrativo-relazionale e costruzione dell ’identità in 

psicopatologia. Milano: Mimesis.
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E questo ti fia sempre piombo a’ piedi
per farti mover lento com’uom lasso

ed al sì ed al no che tu non vedi
Dante Alighieri, Divina Commedia, 

Paradiso XIII, 112-114

È d’obbligo una premessa: l’argomento non si presta a semplificazioni né a una tratta-
zione sintetica, quindi verrà proposto in una forma necessariamente condensata e priva 
delle necessarie articolazioni. Ciò non esime l’Autrice dalla propria responsabilità nel 
contribuire alle oscurità del testo, in gran parte dovute a un eccessivo rispetto per una 
materia frequentata a lungo e proprio per questo mai completamente padroneggiata.

Il codice deontologico degli psicologi1 non ha una norma specifica per l’attività 
forense, diversamente dal codice di deontologia medica2 che dedica all’attività medi-
co-legale l’art. 62. Quest’ultimo richiama principi contenuti anche nel CDPs, ma con 
una differenza quanto alla competenza richiesta, che pertiene al caso specifico (“l’atti-
vità medico-legale […] è subordinata alle specifiche competenze richieste dal caso”) e 
non già al settore di attività, visto che il medico legale fruisce di una specializzazione 
universitaria. Lo psicologo, invece, deve dimostrare di avere non solo l’expertise ne-
cessaria a trattare il caso ma anche una competenza generale di contesto: lo richiede 
l’art. 5, che prescrive “preparazione e aggiornamento nei settori nei quali [lo psicologo] 
opera”.

L’art. 5 CDPs aggiunge però che lo psicologo è anche tenuto a riconoscere “i limiti 
della propria competenza”. Il termine “competenza” è semanticamente denso: designa 
il sapere (“le competenze”, al plurale) e il saper fare, ma anche, nelle sue risonanze giu-
ridiche, l’insieme di poteri e facoltà attribuite a un determinato soggetto (come si dice 
“il giudice competente”) in un determinato ambito. Se la competenza (di contesto) e le 
competenze (tecniche) sono il requisito previsto dalla norma deontologica per operare 
in ambito forense, la riflessione sui confini ne costituisce il più ampio orizzonte etico. 
Essa verte non solo sulla dimensione negativa della conoscenza dei “limiti”, ma anche 

1 D’ora in poi CDPs.
2 D’ora in poi CDM.

L’etica deontologica 
dello psicologo forense

Valeria La Via

1
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sulla posizione soggettiva del professionista, sul modo in cui egli prende posto nel suo 
lavoro, insomma sulla specificità del suo campo disciplinare ed epistemico.

La norma deontologica va declinata in relazione all’ambito di attività senza fer-
marsi alla lettera della norma, come negli approcci tecnico-deontologici, sempre in-
sufficienti. Un’impostazione etico-deontologica impone infatti al professionista di 
“andare oltre il sistema delle regole deontologiche e oltre il sistema della morale” per 
attivare una riflessione capace di “soddisfare tutte le esigenze professionali” che non 
sempre trovano risposta nelle norme codicistiche (De Leo, Scribano e Pierlorenzi, 
2000, p. 18).

Un ambito così complesso come quello forense, in cui scienza e diritto debbono 
convivere, è sempre soggetto a prevaricazioni. Lo ricorda il CDM, invitando il consu-
lente dell’ufficio a restare aderente alla propria deontologia professionale e a rispettare 
la competenza del giudice:

la funzione di consulente tecnico e di perito non esime il medico dal rispetto dei principi 
deontologici che ispirano la buona pratica professionale, essendo in ogni caso riservata al 
giudice la valutazione del merito della perizia (CDM, art. 62).

Non sostituirsi al giudice, non sentirsi giudice: stare al proprio posto.
Suggestivo di un approccio etico alla deontologia è l’aggettivo “prudente” che fi-

gura nell’ultimo comma dell’art. 62 CDM dedicato al consulente di parte, invitato in 
questi termini a fare buon uso delle proprie competenze:

il medico consulente di parte assume le evidenze scientifiche disponibili interpretandole nel 
rispetto dell’oggettività del caso in esame e di un confronto scientifico rigoroso e fondato, 
fornendo pareri ispirati alla prudente valutazione della condotta dei soggetti coinvolti.

Anche nel testo del giuramento professionale dei medici vi è un richiamo alla 
prudenza intesa nella ristretta accezione di “moderazione”, concetto prossimo all’“a-
stensione” più volte raccomandata dal CDPs. Tuttavia il termine latino prudentia è 
semanticamente più ampio e vale la pena di richiamarne le risonanze.

Nella parola composta “giurisprudenza” – jurisprudentia – esso designa la peculia-
rità del sapere del diritto: lo juris prudens è colui che non solo conosce la norma ma la 
sa anche interpretare. Far vivere il diritto richiede un sapere assieme teorico e pratico: 
come il pianista quando esegue la musica scritta sullo spartito, il giurista, guidato dal 
sapere e dall’esperienza, è in grado di utilizzare la norma per fare la scelta giusta. Con 
riferimento alla pratica professionale in ambito forense, le evocazioni della prudentia 
latina appaiono particolarmente appropriate. Essa designa infatti quel tipo di saggezza 
che i greci chiamavano φρόνησις (da φρήν, mente, termine noto nei suoi derivati, 
come “frenologia”, “schizofrenia”, “oligofrenia”, che riunisce in sé aspetti cognitivi ed 
emotivi, mentre il verbo φρονέω significa “pensare”, “avere discernimento”). Potrem-
mo tradurla con il “senno” attribuito da Dante a re Salomone, idealtipo dell’interprete 
della norma giuridica.

Nei commenti ai codici deontologici si sottolinea che il sapere e il saper fare devo-
no essere coronati da un suggestivo e forse un po’ enigmatico “saper essere”, che desi-
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gna la posizione soggettiva del professionista nel tenere insieme le varie istanze nor-
mative. Forse la nozione di φρόνησις vi aggiunge la connotazione del “saper pensare”.

Negli ultimi vent’anni in Italia le principali società di psicologia giuridica si sono 
applicate alla redazione di linee guida e protocolli che adattano i principi deontologici 
al contesto forense al fine di promuovere un’omogeneità di buone prassi. Queste linee 
guida, che di solito vengono aggiornate in base alle evoluzioni legislative, sono preziose 
e debbono essere conosciute dallo psicologo forense; alcune di esse, come la Carta di 
Noto, sono divenute un riferimento per la giurisprudenza.

Possono però esservi divergenze tra le società professionali (o gli esperti) che redi-
gono linee guida: esse dunque contengono un repertorio di buone prassi raccomanda-
te, ma non sempre omogenee. Sono pertanto particolarmente apprezzabili i documenti 
che esitano da un confronto ampio e interdisciplinare, come nel caso delle linee gui-
da nazionali “L’ascolto del minore testimone”, sottoscritte da sei società scientifiche. 
Questi protocolli, però, a oggi non hanno lo stesso valore giuridico della norma codi-
cistica in base alla quale il Consiglio dell’Ordine delibera in sede disciplinare.

Benché gli esposti in materia di psicologia forense che pervengono agli Ordini 
professionali territoriali siano numerosissimi, la mancanza di una norma specifica per 
la psicologia forense nel CDPs può determinare disparità di trattamenti, in ispecie 
se tra i professionisti che compongono il Collegio giudicante non figurano esperti di 
questo ambito applicativo della psicologia. Può accadere, per esempio, che il Consiglio 
dell’Ordine si accontenti dell’assicurazione dell’incolpato di essersi uniformato a linee 
guida emanate da una determinata società senza valutare se esse contrastino con quelle 
più diffuse e supportate da un più ampio consenso della comunità scientifica, visto 
che l’ultimo comma dell’art. 5 CDPs si limita a prescrivere che lo “psicologo impiega 
metodologie delle quali è in grado di indicare le fonti e riferimenti scientifici”.

È raro – e non si sa se sia mai accaduto – che il presidente di un Ordine si avvalga 
della possibilità di fare esposto al Presidente del Tribunale, che ha autonome funzioni 
disciplinari (cfr. art. 19 disp. att. c.p.c.), mentre è più frequente che siano i Tribunali a 
presentare esposti all’Ordine qualora vengano a conoscenza di possibili violazioni. Si 
verifica insomma un paradosso in base al quale non è garantita, nei consigli ordinistici, 
quella competenza di contesto che è considerata condicio sine qua non per assumere il 
mandato di psicologo forense (artt. 5 e 37 CDPs). Peraltro i criteri forniti dagli Ordini 
territoriali per accreditare la “speciale competenza” richiesta dal codice di procedura 
per l’iscrizione all’albo sono attualmente disomogenei sul territorio nazionale.

Questo ragionamento non vuole però portare a un disperante relativismo: saper 
pensare significa porsi dubbi e risolverli con un ragionamento correttamente orientato. 
Tra le necessarie competenze di contesto figura la conoscenza delle norme giuridiche 
e procedurali, dato che anche un solo errore di procedura potrebbe avere conseguenze 
gravissime: per esempio, il mancato rispetto del contraddittorio potrebbe dar luogo 
alla nullità della perizia e costringere il giudice a rifare tutto daccapo.

Tuttavia uno psicologo forense che si lasciasse guidare solo dalle norme giuridiche e 
procedurali sarebbe come un medico che, per precipitarsi a onorare l’obbligo di referto, 
omettesse di curare il paziente ferito da un’arma da fuoco. Le linee guida metodologi-
che, d’altro canto, sono un utile complemento dei codici deontologici, ma non bastano: 
come scrive Ugo Fornari,
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nessuna metodologia, anche la più rigorosa, è garanzia di un corretto operare in ambito 
forense, se non integrata da principi deontologici ed etici (Fornari, 2018, p. 1317).

La dimensione etica della deontologia consiste in un approccio che sappia ospitare 
dubbi e dilemmi, non risolvibili mediante un approccio prescrittivo. Ogni deontologia 
professionale, del resto, è fonte di dilemmi quando la si applica alla singolarità del caso, 
giacché è sempre possibile che i principi regolatori dell’azione entrino in tensione fra 
loro; ciò vale a maggior ragione per un ambito governato da sistemi di norme etero-
genee come quello peritale, nel quale la responsabilità del professionista (art. 3 CDPs) 
è elevatissima.

Sin dall’assunzione dell’incarico, lo psicologo forense eticamente orientato è o do-
vrebbe essere portato a riflettere sulle implicazioni, per la sua pratica e per la sua stessa 
posizione soggettiva, di un contesto molto diverso da quello clinico o terapeutico in 
cui spesso si è formato.

Il fatto che il contesto peritale sia ad accesso obbligato, che dunque il periziando 
non sia tenuto ad avere con il perito un rapporto fiduciario, o a rivelare ciò che preferi-
sce tenere per sé, implica un adattamento e una riflessione sul setting. Al professionista 
si pongono gli stessi problemi che, nella pratica privata, ha imparato a discutere con il 
suo supervisore: problemi che investono la sua persona, la sua postura, la relazione, il 
suo approccio mentale.

È, quello peritale, un setting affollato, in cui manca la confidenzialità tipica delle 
prestazioni sanitarie e non ci sono mai rapporti a due: anche se i periziandi non no-
minano consulenti di parte, il consulente tecnico deve sempre ospitare nella propria 
mente la presenza del giudice e degli avvocati.

Nella stanza della consultazione occorre curare che i posti e i ruoli siano chiari e 
meno scomodi possibile. Permane il dovere di presentarsi e fornire informazioni “ade-
guate e comprensibili” a tutti, “siano essi utenti o committenti” circa le prestazioni, “le 
finalità e le modalità delle stesse” (art. 24 CDPs): il fatto che la valutazione sia disposta 
dal giudice non esime infatti lo psicologo forense da questa premessa, necessaria a 
qualunque sua attività.

Anche se il periziando non sceglie liberamente di essere valutato, egli resta una 
persona libera e come tale va trattato: fa parte della competenza del CTU riuscire a 
ottenere la sua compliance, ma solo dopo avere condiviso la finalità del lavoro, il modo 
in cui viene svolto, i vincoli. Questo vale anche per i minori, i quali godono a loro 
volta del diritto di ricevere informazioni nelle forme e modi adatti alla loro età: trop-
po spesso, infatti, si dimentica che i minori sono fin dalla nascita portatori di diritti, 
hanno cioè capacità giuridica anche se non sono detentori della capacità di agire, ossia 
di compiere atti giuridicamente validi. Se lo si ignora, il concetto di un interesse del 
minore gerarchicamente superiore a quello degli adulti è vanificato, e con esso lo spiri-
to di tutte le innovazioni legislative nazionali e sovranazionali degli ultimi trent’anni.

Nella consulenza forense non è necessario rinunciare alla cordialità e all’accoglien-
za pur sapendo contenere gli sconfinamenti che sono sempre in agguato: il minore che 
vorrebbe fare una comunicazione da non riferire a nessuno, il consulente di parte che 
interrompe il colloquio con un intervento che mette a disagio un periziando, l’avvocato 
che arriva a colloquio iniziato e senza avere avvisato la controparte, il periziando che 
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vorrebbe produrre documenti che non sono stati messi agli atti, un consulente non 
ritualmente nominato che pretende di assistere alle operazioni peritali.

La postura di ascolto, ossia di ricettività, tipica di ogni setting clinico, viene in-
somma spesso interrotta da eventi che richiedono vigilanza, cosicché il perito deve 
abituarsi a una ginnastica mentale assai faticosa, un po’ come qualcuno che, immerso 
nella lettura di un libro appassionante, dovesse continuamente rispondere al telefono 
o alle richieste di far programmi per la serata o per la cena.

Una delle irruzioni più difficile da governare è quella dei fatti: quelli pregressi ver-
sati in atti, quelli riferiti in corso di consulenza. La competenza del perito, ciò che egli 
può direttamente osservare, è limitata ai fatti psichici, tuttavia i riferiti dei periziandi, 
dei consulenti di parte, degli avvocati hanno il loro peso nella valutazione, anche se 
molto spesso degli stessi fatti vengono offerte versioni radicalmente diverse. Se in sede 
clinica abbiamo l’abitudine di trattare un fatto come qualcosa a cui dare un significato, 
retrocedendo come gamberi dall’azione alle motivazioni e alle intenzioni di chi l’ha 
commessa, nel contesto peritale questo non è sempre possibile, e l’obbligo di riferire al 
giudice la verità senza omettere nulla si traduce in un equilibrismo di verbi al condi-
zionale. La scrittura, traduzione del pensiero clinico del consulente, non è semplice-
mente una questione di scolarità: lo psicologo deve saper guidare il lettore nel percorso 
attraverso il quale ha maturato la conoscenza che darà luogo alle sue conclusioni. Deve 
essere certo di inserire nella relazione tutto (e solo) ciò che è necessario, consapevole 
dei tagli che ha effettuato e senza mai rinunciare al suo “taglio” clinico, cioè al suo 
sguardo sull’obiettività, consapevole soprattutto della funzione della relazione per il 
giudice, che deve capire, ma anche dell’impatto che essa avrà sugli altri lettori.

Lo psicologo forense resta infatti vincolato al principio del primum non laedere, 
ribadito dagli artt. 3 e 22 CDPs: deve ottemperare all’obbligo di riferire al giudice 
la verità clinica, ma anche governare il modo in cui si esprime, sapendolo modulare. 
Saper scrivere è la massima espressione del saper pensare in ambito giudiziario ed è un 
atto di immensa, quasi insostenibile responsabilità.

Alcuni dei “fatti” riportati in corso di consulenza possono profilare un reato pro-
cedibile d’ufficio, quindi il perito ha l’obbligo di riferirli, a sua volta, al giudice e in 
taluni casi anche autonomamente in Procura, talora vivendo un conflitto tra l’obbligo 
normativo e la disposizione clinica (art. 13 CDPs).

Solo il setting interno dello psicologo forense può aiutarlo a preservare l’integrità 
di un assetto che sembra fatto apposta per trasformare i protagonisti in caricature di 
un’altra professione (il perito che si identifica nel giudice, il consulente di parte che si 
identifica nell’avvocato).

Una delle principali difficoltà dello psicologo forense consiste nel governare la de-
marcazione tra valutazione e intervento: tenere a bada la tentazione di rispondere 
direttamente a una domanda di cura, evitare manovre tecniche finalizzate a produrre 
un cambiamento che, per essere portato a buon fine, richiederebbe tutt’altre premesse 
contrattuali e ambientali. D’altro canto, da clinico, sia come consulente del giudice che 
come consulente di parte, lo psicologo non può limitarsi a ignorare queste domande o 
i segni di un desiderio di cambiare: esse fanno parte della valutazione, debbono venire 
riconosciute e sottolineate per favorire l’accesso dei periziandi a un “comportamento 
consapevole, congruo ed efficace”, secondo le raccomandazioni dell’art. 3 CDPs. Lo 
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nessuna metodologia, anche la più rigorosa, è garanzia di un corretto operare in ambito 
forense, se non integrata da principi deontologici ed etici (Fornari, 2018, p. 1317).
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giacché è sempre possibile che i principi regolatori dell’azione entrino in tensione fra 
loro; ciò vale a maggior ragione per un ambito governato da sistemi di norme etero-
genee come quello peritale, nel quale la responsabilità del professionista (art. 3 CDPs) 
è elevatissima.

Sin dall’assunzione dell’incarico, lo psicologo forense eticamente orientato è o do-
vrebbe essere portato a riflettere sulle implicazioni, per la sua pratica e per la sua stessa 
posizione soggettiva, di un contesto molto diverso da quello clinico o terapeutico in 
cui spesso si è formato.
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si pongono gli stessi problemi che, nella pratica privata, ha imparato a discutere con il 
suo supervisore: problemi che investono la sua persona, la sua postura, la relazione, il 
suo approccio mentale.

È, quello peritale, un setting affollato, in cui manca la confidenzialità tipica delle 
prestazioni sanitarie e non ci sono mai rapporti a due: anche se i periziandi non no-
minano consulenti di parte, il consulente tecnico deve sempre ospitare nella propria 
mente la presenza del giudice e degli avvocati.

Nella stanza della consultazione occorre curare che i posti e i ruoli siano chiari e 
meno scomodi possibile. Permane il dovere di presentarsi e fornire informazioni “ade-
guate e comprensibili” a tutti, “siano essi utenti o committenti” circa le prestazioni, “le 
finalità e le modalità delle stesse” (art. 24 CDPs): il fatto che la valutazione sia disposta 
dal giudice non esime infatti lo psicologo forense da questa premessa, necessaria a 
qualunque sua attività.

Anche se il periziando non sceglie liberamente di essere valutato, egli resta una 
persona libera e come tale va trattato: fa parte della competenza del CTU riuscire a 
ottenere la sua compliance, ma solo dopo avere condiviso la finalità del lavoro, il modo 
in cui viene svolto, i vincoli. Questo vale anche per i minori, i quali godono a loro 
volta del diritto di ricevere informazioni nelle forme e modi adatti alla loro età: trop-
po spesso, infatti, si dimentica che i minori sono fin dalla nascita portatori di diritti, 
hanno cioè capacità giuridica anche se non sono detentori della capacità di agire, ossia 
di compiere atti giuridicamente validi. Se lo si ignora, il concetto di un interesse del 
minore gerarchicamente superiore a quello degli adulti è vanificato, e con esso lo spiri-
to di tutte le innovazioni legislative nazionali e sovranazionali degli ultimi trent’anni.

Nella consulenza forense non è necessario rinunciare alla cordialità e all’accoglien-
za pur sapendo contenere gli sconfinamenti che sono sempre in agguato: il minore che 
vorrebbe fare una comunicazione da non riferire a nessuno, il consulente di parte che 
interrompe il colloquio con un intervento che mette a disagio un periziando, l’avvocato 
che arriva a colloquio iniziato e senza avere avvisato la controparte, il periziando che 
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psicologo che collabora con la giustizia, infatti, non può né deve rinunciare al proprio 
mandato sociale, e nel mantenersi aderente al compito di comprendere senza pregiu-
dizi è tenuto ad astenersi da una funzione di cura, ma non certo a evitare di segnalarne 
l’opportunità.

Vi sono purtroppo consulenti che fanno prevalere dentro di sé istanze diverse da 
quelle cliniche, per esempio quelle della difesa sociale quando si lavora in ambito pe-
nale (in ispecie nei procedimenti in materia di abuso di minori, dove le buone prassi 
non sono così diffuse quanto dovrebbero). Probabilmente, per rifarsi alla nota distin-
zione di Max Weber, prevale in loro l’etica del convincimento sull’etica della respon-
sabilità; si tratta però di condotte non tollerabili né in ambito scientifico né in ambito 
deontologico. Va più generalmente rammentato che l’art. 4 CDPs prescrive allo psico-
logo di astenersi dall’imporre il proprio sistema di valori: se il professionista ritiene di 
non poter assumere un incarico perché ha pregiudizi di ordine morale, deve chiedere 
al giudice di esserne esonerato.

Lo psicologo forense non può assumere in modo ingenuo il paradigma dell’obiet-
tività, ma deve essere consapevole dei vincoli epistemologici di una disciplina in cui 
un soggetto si trova a valutare un altro soggetto, sapendo esaminare se stesso e non 
solo il periziando. Deve essere sempre in allerta rispetto al rischio di ricercare elementi 
che convalidino il proprio costrutto clinico anziché metterlo alla prova considerando 
ipotesi alternative. È quanto raccomanda l’art. 7 del CDPs:

[…] valuta attentamente, anche in relazione al contesto, il grado di validità e di attendibilità 
di informazioni, dati e fonti su cui basa le conclusioni raggiunte; espone, all’occorrenza, le 
ipotesi interpretative alternative, ed esplicita i limiti dei risultati.

Per pervenire al proprio libero convincimento, il consulente del giudice dovreb-
be essere in grado di tollerare il tormento della ricerca di costrutti più esplicativi. Il 
confronto tecnico con i consulenti di parte ha questa finalità: quando non prende 
l’infausta piega di un conflitto personale ma resta finalizzato all’ambito clinico, è ricco 
e produttivo, come sempre sono gli scambi tra professionisti competenti.

Il giudice deve poter seguire il percorso logico-metodologico del suo consulente e 
poter apprezzare il valore delle eventuali contestazioni dei consulenti tecnici di parte. 
Già nel 2010 con la sentenza nota come “Cozzini”, la Corte di Cassazione penale ha 
recepito i cosiddetti criteri “Daubert” enunciati nel 1993 dalla Corte suprema degli 
Stati Uniti per l’ammissione della prova scientifica (verificabilità, falsificabilità, accet-
tazione della comunità scientifica, revisione critica da parte degli esperti del settore, 
indicazione del margine di errore noto o potenziale e rispetto degli standard relativi 
alla tecnica impiegata) anche ampliandoli con altri criteri, che prendono atto dell’e-
sistenza di contrapposte tesi scientifiche tra le quali il giudice, peritus peritorum, ha la 
necessità di poter effettuare delle scelte ragionate ai fini della sua decisione. Ecco un 
buon principio-guida.

In contesto forense si ricorre spesso a test psicodiagnostici; si tratta di un comple-
mento del colloquio che è spesso utile sia per la ricchezza di informazioni aggiuntive 
di ordine qualitativo che fornisce, sia perché i test validati su base statistica permettono 
di controbilanciare l’inevitabile soggettività del parere dell’esperto di scienze “psy”. 
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Complemento, però, non significa surrogato; né il fatto che un test sia standardizzato 
può comportare scelte “standard” nell’utilizzo dei test. Sembra ovvio, ma si ha notizia 
di consulenti che in sede di giuramento inviano i periziandi a una preliminare valu-
tazione testologica, ovviamente prescrivendo sempre lo stesso test. Una pratica del 
genere ha rilievo disciplinare, poiché il CDPs sanziona all’art. 25 l’uso improprio degli 
“strumenti di diagnosi e valutazione”. Questo articolo potrebbe essere esteso anche alle 
tecniche del colloquio, che, come recitano tutti i manuali, è lo strumento principe di 
ogni valutazione diagnostica.

A proposito della “diagnosi” menzionata dallo stesso art. 25 CDPs, per poco che 
si bazzichi il contesto forense talora si sente affermare che lo psicologo non potrebbe 
farla. Lo sostengono alcuni medici legali (che avrebbero ragione se si riferissero alla 
diagnosi medica), e passi, ma lo si sente dire persino da alcuni psicologi, che dovreb-
bero conoscere almeno la legge istitutiva della loro professione: l’art. 1 della Legge 
56/89, infatti, menziona appunto la diagnosi (psicologica, non medica, ovviamente) 
tra le attività riservate allo psicologo. Da dove origini questo dubbio è un mistero, ma 
evidentemente è diffuso e sembra riguardare la diagnosi psicopatologica, se un parere 
emanato dal Consiglio Nazionale dell’Ordine degli Psicologi ha dovuto chiarire che 
“l’attività di diagnosi psicologica ricomprende al suo interno come caso specifico la 
diagnosi psicopatologica, in un rapporto da genere a specie”3.

Forse l’incertezza deriva dalla scarsa riflessione su cosa significhi diagnosi4 e sulla 
varietà delle diagnosi che si possono porre. Lo psicologo forense dovrebbe sapere e 
saper spiegare che la funzione della diagnosi è sintetizzare la comprensione clinica; 
dovrebbe essere consapevole della natura convenzionale delle diagnosi nosologiche. 
Non può ignorare che i tempi per porre diagnosi non necessariamente coincidono con 
i termini assegnati dal giudice; dunque se nutre dubbi li deve esplicitare (come indica-
to nell’art. 7 CDPs sopra richiamato). Negli ambiti in cui occorre porre una diagnosi 
nosologica, come quando si deve accertare la capacità di intendere e volere al momento 
del fatto, bisogna avere le idee chiare: il divieto della cosiddetta “perizia psicologica” in 
sede di cognizione (art. 220 c.p.p.) riguarda l’oggetto della perizia (in questa fase non si 
possono eseguire – né il giudice può chiedere – indagini su qualità psichiche indipen-
denti da cause patologiche) e non già le qualifiche professionali di chi la esegue, fermo 
restando che la competenza medica potrebbe in taluni casi peritali essere necessaria.

In ispecie nei delicati procedimenti in materia di famiglia e affido dei minori, oc-
corre spesso tenere a freno la tentazione di trasferire eventuali tratti psicopatologici in 
una sintetica etichetta nosologica, talora senza interrogarsi sulla variabilità delle soglie 
diagnostiche (e magari iper-diagnosticando, come quando non si distingue uno stile 
personologico da una psicopatologia franca). Nella maggior parte di questi casi una 
diagnosi funzionale è più che adeguata a rispondere al quesito e a restituire in modo 
completo e adeguato la comprensione del caso, prestandosi anche a valorizzare le ri-
sorse individuali5.

3 Cfr. www.psy.it/allegati/parere_diagnosi.pdf.
4 Per un utilizzo eticamente e scientificamente orientato del termine “diagnosi” e del suo corrispettivo 
operazionale, si rimanda a Lingiardi, 2018, con particolare riferimento al cap. 3 “Diagnosi e Psiche”.
5 Rispetto agli orientamenti al “divieto di diagnosi” nei procedimenti in materia di famiglia e minori, 
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Nel processo della consulenza la prudenza del consulente del giudice consiste an-
che nel saper prevenire altrui scorrettezze o imprudenze che potrebbero esitare in un 
danno. È questo il caso, per esempio, delle audio e videoregistrazioni, raccomandabili 
perché consentono l’accessibilità ai dati clinici (e dunque la falsificabilità del costrut-
to) oppure indispensabili per favorire il contraddittorio tecnico quando – come negli 
ascolti dei minori – la presenza dei consulenti di parte è talora inopportuna. Questi 
materiali possono tuttavia danneggiare se non vengono protetti da accessi indiscrimi-
nati: si pensi al caso estremo in cui un genitore li utilizzi per criticare il figlio. Talora 
occorre regolarsi caso per caso, eventualmente consentendo ai consulenti delle parti di 
prenderne visione senza cedere il materiale in corso di consulenza se vi è il rischio che 
venga decontestualizzato.

È una decontestualizzazione anche la fuoruscita dal registro clinico all’interno del 
quale i comportamenti e i discorsi assumono un senso e una finalità che non avrebbero 
fuori dal setting peritale. Il setting clinico è un po’ come uno spazio teatrale, nel quale 
le azioni sceniche hanno un valore simbolico e non reale: non chiamiamo certo la poli-
zia per arrestare l’attore che abbia rappresentato un omicidio in scena. È responsabilità 
dei consulenti di parte, nell’interfacciarsi con gli avvocati e i periziandi, saper filtrare i 
contenuti, prestando attenzione a evitare che quanto accade nella scena peritale produ-
ca effetti “fuori scena”, come accadrebbe, poniamo, se i comportamenti verbali di uno 
dei periziandi dessero luogo a querele di controparte.

Le interferenze con il setting peritale possono derivare anche dalla posizione mal-
certa o ambigua dei consulenti: conflitto di ruoli (art. 26 CDPs) o conflitto d’interesse 
(art. 28 CDPs). È noto che il consulente del giudice dev’essere indifferente alle parti, 
ma è possibile che il consulente di parte non abbia adeguatamente riflettuto sulle 
condizioni di possibilità dell’assunzione di un incarico: infatti l’art. 266 del CDPs non 
è altrettanto esplicito del CDM, che vieta al medico di assumere un incarico se ha 
già svolto una prestazione nei confronti del proprio assistito. Non è invece difficile 
configurare la violazione commessa da chi abbia precedentemente svolto una consu-
lenza anche a favore della controparte o ne abbia pregressa conoscenza; eppure non 
mancano, nel repertorio degli errori di rilevanza deontologica, molteplici esempi di 
consulenti di parte che assumano l’incarico avendo pregressa conoscenza professionale 
o personale di controparte e talora dei figli comuni. Il Tribunale, però, è competente in 
materia disciplinare solo nei confronti del CTU, mentre il consulente di parte psico-
logo risponde unicamente al proprio Ordine.

La “prudenza” che ho indicato come virtù connotativa dell’etica deontologica del 
consulente forense è l’antitesi dell’ingenuità: il professionista che lavori in ambito 
peritale deve includere nella propria competenza l’esperienza degli errori, propri e 

si rinvia ancora a Lingiardi, 2018. Ritengo questa posizione pericolosissima: se non si restituisce la 
propria comprensione clinica, vi è il rischio che ciò che il perito ha compreso del periziando resti 
implicito e non adeguatamente motivato. Naturalmente, occorre sottrarre il termine “diagnosi” alla 
concezione di senso comune secondo la quale si diagnosticano solo malattie: diagnosi significa per-
corso conoscitivo, come dice l’etimo.
6 Questo articolo riguarda il divieto per il professionista di assumere ruoli successivi, che entrerebbero 
in conflitto compromettendo “la credibilità e l’efficacia della prestazione”.
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altrui, e talora saperli prevedere, così come deve mantenersi costantemente aperto 
al dubbio e al dilemma. Evidentemente, ciò non sarebbe possibile senza un costante 
confronto con la comunità professionale, che lo psicologo deontologicamente orien-
tato desidera e pratica, ben sapendo che conosce tutte le risposte solo chi non si è 
fatto tutte le domande.
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